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 Les deux discours du Pape (Aux participants à la Rencontre des Recteurs et des 
Professeurs des Universités Européennes, 23 Juin 2007 ; Aux participants au VI 
Symposium Européen des Professeurs Universitaires sur le thème « Elargir les 
horizons de la rationalité. Prospectives pour la philosophie », 7 Juin 2008), lesquels 
seront notre point de repère, ils illustrent dans leur ensemble trois instances 
fondamentales concernantes notre présence « comme chrétiens dans l’Université» 
aujourd’hui. 

 
La première instance 
 
Benoît XVI constate tout d’abord que les Universités Européennes vivent et 

agirent dans un conteste de crise culturelle, qui est «la crise de la modernité». 
Selon le diagnostic du Pape, cette crise est provoquée par la adhésion répandue 

à un faux model de humanisme, qui «prétend construire un regnum hominis étranger 
à son indispensable fondement ontologique» (Discours du 23 Juin 2007). 

Pourtant, le Pape invite les universitaires à étudier exhaustivement la crise de 
la modernité. 

 
En cette direction le tout le magistère de Benoît XVI offre plusieurs idées pour 

y réfléchir.  
Nous pouvons faire référence, par exemple, au troisième chapitre de son récent 

livre Jésus de Nazareth, dans lequel il parle des tentations dans le désert. 
Les trois tentations, explique le Pape dans ce contexte, ont un «nucleus pervers 

en commune» : il s’agit dans tous cas «d’enlever Dieu», en établissant une fausse 
hiérarchie des valeurs.  

La tentation – observe Benoît – se cache au dessous de «la prétention d’un 
véritable réalisme. Le réal est c’est qu’on constate :  du pouvoir et du pain. A cet 
égard, les choses de Dieu semblent irréelles, un monde secondaire, dont on n’a pas 
point besoin» (p. 51), et dont enfin on peut tranquillement passer. 

 
Il sera bien noter que avec cette typologie de discours Benoît XVI ne veut pas 

aucunement dévaluer le progrès scientifique et technologique, et néanmoins les 
valeurs terrestres, du monde, comme au contraire on a lui reproché de quelque part : 
en tous cas, peu de Papes ont insisté sur certaines valeurs comme il l’a fait, comme le 
respect pour la nature et l’écologie pour une sain développement de la planète.   

Au contraire, il veut bien confirmer avec force la bonne hiérarchie des valeurs, 
pour en garantir l’espoir authentique de l’homme.  
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Un monde qui va refuser Dieu comme unique valeur absolue, en le reléguant 
dans la sphère d’une optionnelle pratique religieuse individualiste, tombe fatalement 
dans le gouffre du non sens. Les valeurs de ce monde, décrochées d’une référence à 
une unique valeur absolue, elles perdent leur significat authentique, et – 
illégitimement absolutisées – devient des idoles, pièges mortelles qui touent la dignité 
de l’homme.  

 
C’est ça le réel drame du progrès technologique dans la société avancée. Quand 

il n’est pas opportunément relativiser avec une claire référence à les valeurs absolue 
de la personne humaine, alors le «progrès» présumé se montre être fallacieux et 
dangereux pour une croissance globale de l’homme.  

La conception d’un monde comme regnum hominis, nettement rejetée par le 
Pape, va produire une fausse espoir. 

 
La concezione del mondo come regnum hominis, decisamente rigettata dal 

Papa, genera una falsa speranza. Essa si appoggia su una lettura della realtà 
meramente orizzontalista, nella quale trovano spazio solo alcuni valori terrestri, come 
la pace, la tolleranza, la giustizia sociale, la salvaguardia del creato..., senza alcun 
riferimento a Dio. 

E’ la grande sfida che la modernità nella sua crisi pone al credente: questi 
valori – perché tali essi sono –, se indebitamente assolutizzati, lasciano l’uomo senza 
salvezza e senza speranza (cfr. Spe salvi, passim). 

Viceversa, i valori terrestri sopra elencati trovano il più ampio spazio di 
crescita e di sviluppo in un mondo disposto a riconoscere il proprio limite, in 
obbedienza a Dio, che svela all’uomo il vero volto dell’uomo e del mondo, e che 
indica la Verità assoluta di Sé – e dell’uomo – nell’Amore di chi è disposto a dare la 
propria vita per coloro che ama. 

 
 
La seconda istanza 
 
In particolare, nei suoi due Discorsi il Papa indica una via per uscire in maniera 

positiva dalla crisi, e – in definitiva – per vivere «da cristiani in Università». 
Si tratta in sostanza di ampliare la nostra idea di razionalità, affinché la 

ragione possa incontrare efficacemente la Verità. 
Stando a un tema ricorrente soprattutto nelle catechesi patristiche di Benedetto 

XVI, già i Padri della Chiesa – cioè i primi maestri della nostra fede, dopo gli scritti 
del Nuovo Testamento – hanno robustamente ampliato la ragione: hanno «ampliato» 
il logos dei Greci, di illustre marca platonico-stoica, per esprimere così il Logos della 
predicazione cristiana, la seconda Persona della Trinità beata, il Figlio di Dio 
divenuto carne nel grembo di Maria, l’unico Salvatore del mondo. 

Alle profonde radici di questo ampliamento della ragione sta la scelta netta 
della fede cristiana primitiva: «La fede cristiana ha fatto la sua scelta netta: contro gli 
dei della religione per il Dio dei filosofi, vale a dire contro il mito della consuetudine 
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per la verità dell’essere» (Introduzione al cristianesimo, cap. III; cfr. Discorso del 7 
giugno 2008). 

 
Ritornando al nostro oggi, il Papa ci invita a capire che «la crisi della 

modernità non è sinonimo di declino della filosofia. Anzi la filosofia deve impegnarsi 
in un nuovo percorso di ricerca per comprendere la vera natura di tale crisi», ed era 
questa la prima istanza, e per «individuare prospettive nuove verso cui orientarsi», 
ed è precisamente questa la seconda istanza (Discorso del 7 giugno 2008). 

Ed ecco la prospettiva nuova raccomandata da Benedetto XVI: «Il concetto di 
ragione deve essere “ampliato”, perché sia in grado di esplorare e di comprendere 
quegli aspetti della realtà, che vanno oltre la dimensione meramente empirica». E 
prosegue: «Ciò permetterà un approccio più fecondo e complementare al rapporto tra 
fede e ragione». 

Tale prospettiva, affacciata nel Discorso del 23 giugno 2007, è stata poi ripresa 
e sviluppata – monograficamente, per così dire – nel successivo Discorso del 7 
giugno 2008: di fatto, esso va riletto interamente in questa prospettiva. 

 
A ben guardare, capita qui, nel caso del rapporto tra fede e ragione, qualche 

cosa di simile a ciò che il Papa stesso insegna in Deus caritas est riguardo alle 
relazioni tra eros e agape: «Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse», scrive il 
Pontefice nel n. 7 della sua prima Enciclica, «trovano la giusta unità nell’unica realtà 
dell’amore, tanto più si realizza la vera natura dell’amore in genere». 

Un po’ allo stesso modo, solo una ragione aperta alla fede – una ragione che di 
fatto approda alla fede, pur nel rispetto delle necessarie distinzioni tra ragione e fede 
e dei rispettivi itinerari – consente all’uomo di attingere alla Verità profonda del suo 
essere, che è l’Amore. L’uomo infatti è creato «a immagine e somiglianza» di quel 
Dio, capace di «volgersi contro se stesso» per amore (ibidem, n. 12). Questa è la vera 
«chiave» di interpretazione della storia e dell’esistenza umana. 

In fondo, rileva il Papa nel Discorso del 23 giugno 2007, «il sorgere delle 
Università Europee fu promosso dalla convinzione che fede e ragione cooperassero 
alla ricerca della Verità, ognuna secondo la sua natura e la sua legittima autonomia, 
ma sempre operando insieme armoniosamente e creativamente al servizio della 
realizzazione della persona umana in verità e amore». 

Solo l’incontro con Gesù Cristo, Verità e Amore, riaccende il cuore a nuova 
speranza, che non è solo la speranza di questo mondo, ma quella definitiva, dei cieli 
nuovi e della terra nuova. 
 
 

La terza istanza 
 

La terza istanza riguarda globalmente il «realismo della fede», nel quale il Papa 
individua il contributo fondamentale che la presenza dei cristiani in Università 
può offrire all’umanesimo del futuro. 
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La Chiesa oggi – afferma di fatto il Papa Benedetto – è chiamata «a escogitare 
metodi efficaci di annuncio alla cultura contemporanea del “realismo” della propria 
fede nell’opera salvifica di Cristo» (Discorso del 23 giugno 2007). 
 

Il cosiddetto «realismo della fede» nel pensiero di Papa Ratzinger si fonda sul 
fatto che al centro della nostra fede non sta un insieme di asserti teorici, ma l’incontro 
realissimo – proprio come a Emmaus – con una Persona, Gesù di Nazaret, il 
Salvatore. Così il medesimo «realismo della fede» si oppone a una visione 
meramente intellettualistica e astratta di Dio. 

In questo, il Papa dipende dai suoi Maestri prediletti, che sono i grandi Scrittori 
e Dottori della Chiesa, da Origene ad Agostino, fino a san Bonaventura. Per tutti loro, 
la forma più alta della conoscenza è l’amore. 

Ed ecco il «realismo della fede», che la Chiesa è chiamata a introdurre nel 
dibattito culturale e universitario come suo contributo originale al nuovo umanesimo; 
ecco il «ritorno a Gerusalemme», dopo l’incontro con il Risorto. 

L’esperienza di Gesù Cristo – afferma di fatto il Papa – non si può limitare alla 
semplice sfera intellettuale. Essa «include anche una rinnovata abilità: (... quella) di 
lasciarci entusiasmare dalla realtà, la cui Verità si può capire (solo) unendo l’amore 
alla comprensione». 

Questo «realismo della fede» si esprime anzitutto nei santi, testimoni 
privilegiati della Verità e dell’Amore. Ma un vibrante appello alla testimonianza il 
Papa lo rivolge a tutti i credenti, e in particolare – fra di loro – ai professori 
universitari, che sono «chiamati a incarnare la verità della carità intellettuale, 
riscoprendo la loro primordiale vocazione a formare le generazioni future non solo 
mediante l’insegnamento, ma anche», appunto, «attraverso la testimonianza profetica 
della propria vita». 

Certamente un simile progetto di animazione cristiana del futuro umanesimo 
non può essere realizzato senza una collaborazione tra docenti e studenti, e tra le 
diverse discipline, inclusa – in modo speciale – la ricerca teologica. In tale 
prospettiva, oltre a riprendere il discorso dei «laboratori» della cultura e della fede, il 
Papa auspica «una rete attiva di operatori universitari impegnati a portare la luce del 
Vangelo alla cultura contemporanea» (Discorso del 23 giugno 2007). 
 
 

Conclusione 
 

A conclusione di queste tre istanze del Papa, intese a rinnovare la nostra 
presenza «da cristiani in Università», potremmo riportare un passaggio illuminante 
della più recente Enciclica Spe salvi, là dove Benedetto ribadisce che «non è la 
scienza che redime l’uomo. L’uomo viene redento mediante l’amore». «Se esiste», 
come di fatto esiste, «l’Amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto 
allora – l’uomo è “redento”, qualunque cosa gli accade» (n. 26). 

Ritorna l’istanza, assolutamente prioritaria, di non «anteporre nulla all’Amore 
di Cristo». 
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Per un nuovo umanesimo è necessario rinnovare l’autentica gerarchia dei 
valori, all’insegna dell’incontro con il Signore risorto. Solo così le nostre Università 
si accenderanno a nuova speranza. 


